
 

Lunedì Santo.    Letture:    Isaia 42, 1-7;  Salmo 26;  Giovanni 12, 1-11 

 

Care sorelle,  

eccoci ancora una volta insieme attorno al Signore Gesù in questo inizio di Settimana 

Santa. E’ almeno la terza volta negli ultimi anni che ci troviamo insieme il Lunedì Santo 

e quindi con queste letture che la Chiesa ci offre.  Infatti il vangelo è obbligatorio per 

oggi, perché come avete sentito comincia proprio con le parole: sei giorni prima della 

Pasqua. Oggi siamo appunto sei giorni prima della Pasqua. Ma non ci stancheremo 

mai di ascoltarlo. 

Anche la prima lettura è molto significativa. Ci annuncia quello che chiamiamo il Primo 

Canto del Servo di Jahvè. Questi canti sono quattro. Gli altri tre li ascolteremo nei 

prossimi giorni, fino al culmine del Venerdì Santo subito prima della lettura della 

Passione secondo Giovanni. I canti parlano di una figura grande e misteriosa, definita 

solo come il Servo di Dio, che prenderà su di sé il peso dei peccati e della ingiustizia 

del suo popolo, e proprio per la via della sofferenza e dell’umiliazione lo salverà. Gesù 

stesso e poi i suoi discepoli e la Chiesa hanno letto queste pagine impressionanti del 

Libro di Isaia come l’annuncio del modo inaspettato e sconvolgente in cui Gesù 

avrebbe compiuto la sua opera di salvezza. Non con il trionfo del potere e della forza 

di un Messia dominatore vittorioso, ma all’opposto per la via della passione e di una 

morte ignominiosa e crudele. Questi canti ci accompagneranno in questi giorni 

proprio fino al momento della crocifissione. Come questa possa essere la via della 

salvezza rimane un mistero, ma è proprio quello che ci è proposto da contemplare e 

meditare e accogliere in noi in questa Settimana Santa, tenendo aperto il cuore al 

dono della speranza e della vita. 

Ma ora stiamo piuttosto sul Vangelo. Questo Vangelo ci presenta in poche righe una 

scena immensamente coinvolgente, con i suoi diversi personaggi. Lazzaro, silenzioso, 

ma che con la sua sola presenza ci ricorda che Gesù ha detto: “Io sono la risurrezione 

e la vita” e si è mostrato capace di riportarlo alla vita dal buio del sepolcro,  e le due 

sorelle. Marta, tutta servizio operoso. Maria, tutta amore generoso. Meraviglioso. 

Immagino che voi donne non vi stanchiate di guardare questa scena, di sentirvi 

coinvolte ora con l’una ora con l’altra, ora con tutte e due. Sapete bene che cosa è il 

servizio, che non ha bisogno di molte spiegazioni e parole. Marta serviva: basta 

questo, e Gesù, che è il Servo di Jahvè sa certamente apprezzarla. Ma Maria fa il suo 

gesto speciale, che per dire il suo amore va aldilà di ogni calcolo apparentemente 



ragionevole. Potremmo parlarne per ore, ma ne lascio i particolari al vostro cuore e 

alla vostra intelligenza spirituale. 

Piuttosto osservo che Gesù mette in rapporto questo gesto con la sua prossima 

morte, ce lo fa leggere come un atto di pietà e di onore per la sepoltura, di un amore 

che guarda oltre la corruzione del corpo, che allude alla speranza della resurrezione.  

Care sorelle. In questo tempo siamo come circondati dalla potenza sfacciata della 

morte. Tutte le creature umane certamente devono morire – anche noi -, ma 

l’uccisione senza ritegno e misura di innumerevoli persone, in grande maggioranza 

innocenti, senza che riusciamo ad arginare questo odio terribile, ci fa guardare verso 

Dio con interrogativi strazianti.  

Il gesto di Maria ci suggerisce pietà. E’ il gesto di circondare il dolore e la morte con 

tanto amore, un gesto che può sembrare impotente; ma Gesù ci dice che ha senso. 

Come lui ha compassione per noi, così è giusto che noi abbiamo compassione per lui, 

e ricordarci che incontriamo lui nei fratelli e nelle sorelle, di cui dobbiamo avere pietà. 

Vi dirò una esperienza sacerdotale. Quando ci congediamo nella preghiera della 

comunità da qualcuno che ci lascia, alla fine mi trovo spesso a fare il gesto 

dell’incensazione; l’incensazione non è per la bara, ma per il corpo di chi vi riposa. 

L’incenso vuol dire amore, rispetto, onore, speranza di risurrezione della carne della 

persona cara. E il suo profumo unisce la comunità in questo atto di amore e di 

speranza. Gesù dice che Maria fa questo per lui con il suo olio profumato. Facciamolo 

anche noi spiritualmente, per chi muore, per chi è vittima della violenza senza pietà. 

Facciamolo ora per tutte le vittime del mondo. 

Il Vangelo ci parla purtroppo anche di Giuda, che non ha ascoltato, non ha capito, non 

ha accettato Gesù e il suo Vangelo; ha calcolato solo materialmente, è stato guidato 

dai suoi interessi e così concorre all’uccisione del giusto innocente. C’è anche Giuda, 

che disprezza l’amore e la pietà. Mistero del male, mistero del cuore umano che si 

lascia ingannare e dominare dal male, dalla logica della forza, del potere, delle armi, 

che arriva ad uccidere senza pietà. Mistero che in questi tempi sentiamo così 

incombente. Ma non dobbiamo lasciarcene schiacciare. 

Mettiamoci dunque in cammino in questa Settimana Santa, con Gesù che sale ancora 

una volta a Gerusalemme. E’ il Servo del Signore che si consegna alla passione per la 

salvezza di un popolo disperso e diviso, come siamo noi, come è tutta l’umanità di 

oggi. Seguiamolo e accompagniamolo, con il servizio quotidiano e umile che possiamo 

fare - come Marta -, con l’amore e la pietà che lo vede in tutta la sofferenza del mondo 

- come Maria. 



 

La pagina del Vangelo si chiude osservando che nonostante l’odio di chi vuole la morte 

di Gesù, ci sono anche molti giudei che credevano in lui;  

la pagina della profezia di Isaia si chiude dicendo che il Signore ha preso per mano il 

suo Servo  

e il Salmo ha concluso: “Spera nel Signore, sii forte, si rinfranchi il tuo cuore e spera 

nel Signore”. 

Gesù è qui, ogni giorno, nell’Eucarestia. Morto e risorto. Il profumo del suo amore e 

della nostra preghiera continui a diffondersi nella nostra casa, in tutta la casa 

dell’umanità. 

Amen. 


